[bookmark: _GoBack]Fanton Giulia, Sciartilli Sara, Tarabini Debora

UN CIELO SENZA NUVOLE? CON IL RISCALDAMENTO GLOBALE QUESTA IPOTESI POTREBBE DIVENTARE REALTÀ
“Circa 50 milioni di anni fa il pianeta era così caldo che i coccodrilli avevano prosperosa crescita nell’Artico” 

Se continuiamo a bruciare combustibili fossili in modo sconsiderato potremmo innescare una reazione delle nuvole che farà aumentare di ulteriori 8°C l’attuale riscaldamento globale portandolo a oltre 14 gradi in più rispetto alle temperature pre-industriali. Le conseguenze sarebbero catastrofiche: per esempio, la temperatura di gran parte dei tropici diventerebbe troppo elevata per la sopravvivenza di animali a sangue caldo, inclusi noi esseri umani. 

Ma c’è ancora speranza. Infatti, se i paesi intensificano i loro sforzi per ridurre le emissioni, riusciremo ad evitare di scoprire se questa ipotesi sia corretta. “Non penso ci avvicineremo mai a scoprirlo” ha detto Tapio Schneider al Caltech di Pasadena. Il suo gruppo ha creato un modello computerizzato di stratocumuli sopra gli oceani subtropicali. Queste nuvole ricoprono circa il 7% del pianeta e lo mantengono più fresco riflettendo la luce del sole nello spazio. Il gruppo ha notato un cambiamento improvviso quando i livelli di anidride carbonica hanno raggiunto circa 1200 parti per milione (ppm). In quel momento, gli stratocumuli si sono dissolti fino a scomparire. Questa scoperta riguarda soltanto gli stratocumuli subtropicali, poichè si tratta di nuvole eccezionali il cui strato è conservato dalla parte più esterna, che si raffredda dato che riflette le radiazioni infrarosse, ma con livelli molto elevati di CO2 questo processo si blocca. Secondo gli studi di Schneider, la perdita di queste nuvole candide potrebbe avere un effetto disastroso per quanto riguarda il riscaldamento globale, facendo incrementare la temperatura di 8°C. Dato che la terra potrebbe surriscaldarsi di circa 6°C o anche di più, se i livelli di CO2 dovessero oltrepassare i 1200 ppm, la temperatura globale media potrebbe superare i 14°C (Nature Geoscience, dol.org/c223).

Quest’anno i livelli di anidride carbonica supereranno i 410 ppm, in salita rispetto ai 280 ppm dell’età preindustriale. Se bruciassimo tutti i combustibili fossili a nostra disposizione, i livelli di anidride carbonica potrebbero crescere fino a 4000 ppm. I climatologi avvisano che nella peggiore delle ipotesi, in cui non si prevedono misure per limitare le emissioni, i livelli di CO2 oltrepasseranno i 1200 ppm solamente nei decenni successivi al 2100. Secondo altri, invece, questa reazione delle nuvole non è un’eventualità remota.

Dall’Università norvegese della scienza e della tecnologia, Helene Muri afferma che l’ipotesi è corretta. Tuttavia, ci sono delle incertezze sui dati, per questo sarà opportuno restringere il campo d’indagine. Kate Marvel dell’istituto Goddard in studi spaziali della NASA, dichiara che le conseguenze potrebbero manifestarsi nel futuro, ma al giorno d’oggi esistono già sufficienti motivi per evitare di raggiungere livelli così elevati di CO2. Attualmente, le emissioni stanno aumentando secondo quanto previsto nella peggiore delle ipotesi, tuttavia permane è la speranza che i paesi si impegneranno di più. Inoltre, Marvel aggiunge che questi risultati non devono diffondere panico, perchè tale constatazione potrebbe anche servire per risolvere un annoso mistero: e cioè il motivo per cui il pianeta 50 milioni di anni fa era così caldo da permettere ai coccodrilli di vivere senza problemi nell’Artico. È risaputo che i livelli di CO2 erano generalmente più alti all’epoca, ma non sembrano abbastanza elevati per spiegare le forti ondate di calore di questo periodo.
